Elezioni olandesi: commento a freddo
Le elezioni olandesi del 22 novembre 2006 ancora una volta hanno smentito le previsioni, che preannunciavano una vittoria del PdvA, il Partito del Lavoro, socialdemocratico.

Elezioni anticipate, la scadenza naturale sarebbe stata nel gennaio 2007.
Il governo del CDA, democristiano, di Balkenende era minoritario nella Tweede Kamer, la seconda camera, l’unica eletta direttamente dal popolo.
La Eerste Kamer (Senato), di 75 membri, è eletta indirettamente dai consiglieri provinciali e partecipa al procedimento legislativo ritardando l’approvazione di leggi, che non ha possibilità di emendare.
Il CdA ha perso 3 seggi, ma resta il primo partito con 41 seggi, soltanto grazie alla spettacolare sconfitta del PdvA che passa da 42 a 32 seggi, il peggior risultato dal 1956, da quando cioè la Tweeda Kamer è passata da 100 a 150 seggi, ad eccezione del 2002, quando ottenne soltanto 22 seggi.
Per fare un confronto si pensi che nel 1977 e nel 1986 ottenne rispettivamente 53 e 52 seggi.
La vittoria relativa di Balkenende si accompagna alla chiara sconfitta della coalizione al Governo, CDA+VVD che hanno perso 9 seggi. Con 63 seggi è ben lontana dalla maggioranza richiesta di 76 seggi.
La dura legge dei numeri impedisce anche la possibilità di una piccola Grosse Koalition CDA+PvdA a prescindere dalla forte contrapposizione programmatica tra i due partiti e la rivalità acerrima tra Balkenende e Wouter Bos, il leader del PdvA.
Infatti questa formula raggiunge appena 73 seggi e quindi ci sarebbe bisogno di almeno 3 seggi di D66, il partito già in coalizione con CDA e VVD, che ha lasciato in polemica con la svolta a destra del VVD ovvero dei 6 seggi del CU il partito calvinista di centro-sinistra.
Alla sconfitta della coalizione governativa fa da contrappunto la vittoria della sinistra nel suo complesso.
Infatti il Partito Socialista ed il PdvA totalizzano 58 seggi, rispetto ai 51 della Camera uscente, 65 se si considerano i Verdi, che hanno perso però un seggio.
Altri vincitori sono il Partito della Libertà di Geert Wilders, che uscito nel 2004 dal VVD, (liberali) ha ottenuto 9 seggi, assorbendo gli 8 seggi della Lista 5 Fortuyn.
Nel complesso quindi la destra è invece la sconfitta, infatti VVD+PvdV totalizzano 31 seggi, quando ne aveva 36 (VVD 28 + Fortuyn 8).
Un altro segno della forte mobilità dello spettro politico olandese è il fatto che il partito animalista, PvdD, di Marco Pastors ha perso 2 seggi, presentandosi per la prima volta.
Il Partito Socialista, Socialistische Partij, merita di essere analizzato.
Il Partito Socialista ha il suo antenato nel partito maoista Partito Comunista d’Olanda (Marxista-Leninista) fondato nell’ottobre 1971, dopo la scissione del Movimento di Unità Comunista (marxista-leninista) ed assunse il nome socialista già fin dal 1972.
Interessante è il fatto che il PS ha scelto di costruire una rete di partito a livello locale e la creazione di organizzazioni collaterali, quali il sindacato Arbeidersmacht (Potere Operaio) ed una organizzazione ambientalista Centro di Azione Ambientale d’Olanda o la Lega degli Inquilini e dei Senza Casa.
Il Partito Socialista, che ha abbandonato il marxismo-leninismo nel 1991, si distingue, peraltro, dai similari partiti della sinistra radicale, Rifondazione per esempio, per la posizione riguardo all’immigrazione. Negli anni 80 nel libello Gastarbeid en Kapital (Lavoro migrante e Capitale) denuncia l’immigrazione di lavoratori stranieri come una manovra capitalista per ridurre la coscienza di classe.
I lavoratori stranieri dovevano perciò integrarsi nella società olandese dal punto di vista sociale, politico e sindacale ovvero tornarsene al paese d’origine.
Soltanto nel 1994 riuscì ad entrare nella Tweede Kamer con 2 seggi e nel 1999 nel Parlamento Europeo, dopo aver più che raddoppiato (5) i suoi seggi nel parlamento nazionale nel 1998.
Nel 2002, anno della grande sconfitta, il PS guadagna seggi come alle elezioni europee del 2004.
La carta vincente fu la decisione di fare campagna per il no al referendum consultivo sul progetto di costituzione europea.
Il successo nelle politiche del 2006 è stato preceduto dal raddoppio dei consiglieri nelle elezioni municipali e dalla presenza nel Senato con 5 seggi.
Non ha sindaci o commissari della Regina, cariche non elettive ma di nomina formale regia, in realtà dal ministro degli interni, che peraltro cerca di rispettare l’orientamento degli elettori.
Il PS propone l’elezione popolare dei Sindaci e dei Commissari Regi, a capo dei governi provinciali.
Il Partito Socialista dal punto di vista ideologico è un partito socialista democratico di sinistra.
Dignità umana, uguaglianza e solidarietà sono i punti principali, insieme con pieno impiego, sicurezza sociale ed elevati investimenti nell’educazione e nella sanità pubbliche.
Si oppone alle privatizzazioni dei servizi pubblici e tra i partiti olandesi è il più critico della globalizzazione.
Una riflessione si impone, quando qui si discute di un allargamento dal PSE al centro, inglobando un riluttante Partito Democratico, almeno nella sua componente margheritina, quando invece si tratta di ripensare la sinistra, di fronte ai problemi posti dalla globalizzazione e pertanto di allargare a sinistra il PSE.
C’è una sfida aperta a sinistra, nella quale il crollo del comunismo non ha prodotto tutte le necessarie conseguenze, basti pensare ad un PdCI od alla mutazione incompiuta di Rifondazione ovvero alle relazioni conflittuali tra Linke e SPD in Germania, che pure con i Verdi controllano la maggioranza assoluta del Bundestag.
In Francia il problema non è tanto il PCF, ma l’esistenza di formazioni trazkiste, causa prima dell’insuccesso della candidatura di Jospin alle precedenti presidenziali, quelle del ballottaggio tra Chirac e Le Pen. Problema che non potrà essere ignorato da Segolene Royal e neppure sottovalutato.
Nel XXI secolo bisognerà riprendere il confronto dentro la sinistra.
I vincitori ideologici nella contesa tra socialismo democratico e comunismo hanno ora di fronte una nuova sfida, che può essere vinta soltanto con una dislocazione chiara a sinistra, resa necessaria dalle sfide poste dalle minacce ambientali, dalle ineguaglianze dello sviluppo, nonché dalla necessità di estendere la democrazia e garantire la pace.
Celebrando i suoi cento anni, la Fabian Society ha ricordato che per il socialismo devono parlare i fatti, sia quelli delle ingiustizie, ma anche quelli delle proposte.
Siamo appena all’inizio, ma le basi materiali ci sono in particolare in Europa ed America Latina, due continenti legati più di altri dalla storia, dall’incontro/scontro di culture e dal fatto che immigrazione europea ed esilio latino americano hanno creato una opportunità per ripensare il mondo ed il socialismo nel mondo.
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